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CASA PATERNA 


La scorsa primavera, durante un mio 
breve soggiorno a Vienna, fui invitata da 
una signorina russa, la signorina Von 
Wolfrin, a recarmi con lei a visitare una 
sua Casa per i bambini abbandonati, che 
essa, con l’aiuto di alcune persone volon- 
terose, aveva da poco fondata nella Capi- 
tale dell’ Impero. Accolsi con piacere l’in- 
vito, quantunque non mi aspettassi di ve- 
dere niente di più e sopratutto niente di 
diverso da quanto sotto questo rapporto 
sì fa in Italia e altrove. 

Salite in uno dei tanti treni che allac- 
ciano la capitale austriaca ai suoi più re- 
moti sobborghi, ne scendemmo dopo una 
mezz'ora circa a Kritzendorf, villaggetto 
costruito sopra un leggero pendio. Sotto 
di noi, l'immensa pianura fumigante per 
gli innumerevoli camini delle fabbriche 
che cingono Vienna di una possente cin- 
tura; sopra, un cielo plumbeo dal quale stil- 
lava una pioggerella insistente e fredda; uno 
di quei cieli che gravano talora a maggio 
inoltrato sulle città nordiche e le fanno 
nostalgicamente sognare d’Italia nostra. 
Ci avviammo per una strada di campagna 
lungo la quale, ai due lati, si allineavano 
le casette basse, come soldatini sull’attenti /! 
tutte bianche, tutte precedute da un giar- 
dinuccio grande quanto un fazzoletto, con 
un’aria di gente per bene che a me ita- 
liana, abituata alla tavolozza variopinta 
. e gala che la miseria del nostro popolino 
dipinge ridendo sulla facciata delle sue 
case, incuteva una certa soggezione. Nulla 
frattanto, nè anche di lontano, faceva pre- 
supporre la esistenza di un qualsiasi Isti- 
tuto che io mi figuravo burocraticamente 
pomposo e con adorna la facciata di una 
magniloquente iscrizione a caratteri do- 
rati; e già mi dolevo meco stessa del lungo 
cammino sotto la pioggia quando, dall’in- 
terno di una casa poco distante, un canto 
sì levò a un tratto nell’aria: un coro di 
voci infantili che aveva in sè un non so 








che di grave e di pio, e al cui ritmo mi- 
surai volentieri il passo. E vedendo la mia 
guida fermarsi poco dopo presso la casetta 
canora e aprirne il cancello e inoltrarsi 
lungo il minuscolo sentiero cosparso di 
ghiaia, pensai che ivi abitasse qualcuno 
addetto all’ Istituto, ch’ella volesse fare 
accorto della visita inaspettata. Una ra- 
gazzetta di tredici anni circa venne ad 
aprirci. Come fummo entrate, uno spetta- 
colo gentile si offrì ai nostri occhi. Cir- 
condata da una diecina di bimbi, una gio- 
vane donna stava cantando, unendo la sua 
alle vocette infantili. A pena ci scorsero, 
i piccoli cantori ammutolirono, restando 
un attimo con le boccucce spalancate; ma 
tosto il cerchio si scompose ed essi corsero 
incontro alla mia guida come a vecchia 
conoscenza, baciandole le mani che erra- 
vano fra i riccioli biondi e bruni come ali 
di farfalla su petali di fiori. 

— Dunque, come va? Siete stati buoni? 
Avete studiato bene? 

— Iragen Sie Mitterchen! (lo domandi 
alla mammina) — rispose uno dei più gran- 
dicelli. 

Quella allora, gravemente, imprese a 
narrare, di ognuno, i lievi torti e le cose 
degne di encomio, facendo abbassare fac- 
cine rosse di vergogna o alzare occhietti 
luccicanti di gioia. Al tempo istesso ci 
scortava nella stanza attigua. 

— Scuseranno il disordine... ma i pic- 
cini si sono a pena alzati dopo il loro 
sonnellino del pomeriggio... 

Cinque o sei lettini, ancora scomposti 
infatti, recanti ancora l’impronta dei pic- 
coli corpi, si allineavano lungo una delle 
pareti; in faccia, un letto matrimoniale 
metteva in quel candore una nota scura 
e grave. A traverso una porta semiaperta 
sì profilavano, in una terza camera, altri 
letti per i bambini più grandi. Una estrema 
pulizia regnava dovunque, dal pavimento 
lucido come specchio alle coperte imma- 
colate. 

E mentre io ne complimentavo la gio- 
vine madre che teneva in braccio un pic- 
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cino a pena svezzato, si 
dalla parte della strada. 

— Vater! Vater! (papà! papà!) — gri- 
darono i bambini precipitandosi verso il 
giardino. Li seguimmo : non pioveva più. 
Dal fondo della strada si avanzava un 
uomo, gli strumenti del lavoro sulle spalle; 
poi ch’ebbe oltrepassato il cancello dietro 
il quale, come presso a colonne d’Ercole, 
sì era arrestata la piccola schiera, venti 
braccia gli si strinsero addosso; ed egli, 
chinandosi sotto il peso del vivo grappolo 
umano, si lasciò accarezzare e baciare con 
un sorriso beato. Sulla soglia era accorsa 
anche la madre. Fu allora che mi avvidi 
della estrema giovinezza di quella coppia 
cui faceva intorno corona figlinolanza sì 
numerosa; e mi volsi verso la mia guida, 
interrogandola con lo sguardo. Ed ella, con 
un sorriso che non dimenticherò mai più: 
— Ecco l’unica menzogna della mia vita.... 
— mormorò — e della loro! 

E mentre la famiglia si ritirava nell’in- 
terno, la signorina Von Wélfrin incominciò 
a narrarmi, a voce bassa, l’opera sua. 

— Raccogliere i bambini abbandonati — 
ella mi disse — o sottrarli alle sevizie di 
genitori inumani è opera certamente me- 
ritoria. Ma che cosa diventano poi queste 
creature ? Si tolgono alla strada o alla casa 
dove soffrono per rinchiuderli negl’istituti 
dove non trovano quel raggio di tenerezza 
famigliare che esercita un’influenza tanto 
benefica sull’anima del bambino e il cui ri- 
flesso illumina e riscalda anche i più tardi 
anni dell’uomo maturo. Chi può dire infatti 
quante ‘volte una mano colpevole si sia ar- 
restata nell’atto di rubare o di uccidere sol 
perchè in quell’istante, alla mente sconvolta 
dal torbido sogno, è apparsa come lampo 
la visione lontana di un focolare o si è ri- 
percosso interiormente il fremito di una 
lontana carezza? Ebbene, io volevo dare 
ai miei bambini quest'arma di amore per 
i loro anni maturi, che fosse a un tempo 
anche un’arma di difesa contro gli assalti 
dolorosi del loro passato.... — 

Del loro passato !... Si può immaginare 
niente di più mortalmente triste che un’a- 
nima di fanciullo la quale ha dietro di sè 
un passato da dimenticare? Oh bianche 
fronti deturpate dalla riga precoce! Fronti 


udì un fischio 
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profanate per sempre! Innocenza che sa! 
Quale carità potrà mai eguagliare in ar- 
dore la nefandezza del delitto su voi com- 
piuto dalla società ? 

La signorina Von Wòlfrin raccoglieva 
i suoi protetti dai più bassi strati sociali. 
Uno, un bambino di sette anni, esile e 
pallido, le era stato affidato dalla Dire- 
zione dell’ ospedale dove aveva passato 
due mesi sospeso fra la vita e la morte. 
Tali e tante erano state le torture inflitte 
al poverino dal padre, vero bruto sotto 
umane sembianze, ch’egli vi si era alfine 
sottratto gettandosi da un quarto piano... 
Ben avevo io veduto passare a tratto a 
tratto in quegli occhi velati come un guizzo, 
certo il baleno dell’atroce ricordo !... 

Quando ne aveva raccolti dodici, ella 
formava una famiglia: non prima, però, 
di aver sottoposto ogni bambino, per due 
o tre settimane, a un attento esame fisio- 
logico e psicologico a fine di allontanare 
i disgraziati così inguaribilmente malati 
sia fisicamente che moralmente, da ren- 
derne pericolosa la convivenza con gli 
altri. Non venivano già respinti: ma si 
provvedeva in altro modo al loro colloca- 
mento, avendo cura sopratutto — per 
quanto era possibile — di tenerli isolati. 
Depurata la piccola schiera degli elementi 
perniciosi, Ja signorina Von Wélfrin V’af- 
fidava alle cure di una giovine coppia cui 
fosse stata negata la dolcezza del procreare. 
Egli, il padre, doveva essere un operaio 
per instillare nei figli l’amore al lavoro; 
ella, la madre, una brava massaia per av- 
viare le figliuole alle cure domestiche. 
L'uomo non percepiva stipendio alcuno; 
la donna, un mensile di trenta fiorini, se 
non erro. La rata quotidiana per ogni fan- 
ciullo oscillava fra gli ottanta kreutzer e 
un fiorino. Tanto i maschi che le femmine 
frequentavano la scuola e più tardi erano 
avviati a ùn mestiere. Era, infine, per i pic- 
coli paria, la vita di famiglia con le sue 
dolcezze e le sue gioie : sì che alcuni igno- 
ravano perfino in quale divina menzogna 
fosse avvolta la loro infanzia... 

Quantunque la signorina Von Wòlfrin 
sia stata e rimanga la vera fondatrice 
di questo tipo nuovo di Case famigliari, 
come quella che prima di ogni altro ne 
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ebbe l’idea: non avrebbe però potuto da 
sola condurre a compimento l’opera sua, 
occorrendole i fondi da un lato e l’aiuto 
dell’autorità pubblica dall’altro. Non di rado 
infatti è necessario l'intervento della forza 
per sottrarre la piccola vittima ai suoi car- 
nefici, dando così vigore di legge all’atto 
pietoso. Ella quindi entrò a far parte della 
Società per la protezione dei fanciulli, fon- 
data a Vienna nel 1899 in seguito appunto 
a un incredibile fiorire di turpi persecuzioni 
contro l’infanzia : Società che, eretta in ente 
morale, è perciò riconosciuta dalle autorità 
cui può ricorrere per legittimare i suoi atti. 
La Società stessa possiede in Vienna diversi 
istituti nei quali raccogliere i suoi protetti. 
È la carità pubblica che provvede a sov- 
venirla di fondi; non in modo così largo, 
però, che la signorina Von Wòlfrin non 
tremi di ora in ora per la vita delle sue 
Case, come quelle il cui mantenimento ri- 
chiede maggiori spese che non gl’istituti 
dove in uno spazio relativamente ristretto 
si può adunare gran numero di fanciulli. 

— Oh, perchè — chiedeva, concludendo, 
la mia guida con accento d’infinito scora- 
mento — perchè mai sono così pigri gli 
uomini a coadiuvare al bene comune ? 

Che risponderle? Ma in quella, dietro di 
noi, di nuovo si levò, limpido e schietto, 
il coro delle voci infantili. Una luce im- 
provvisa riaccese sul mobile volto della mia 
compagna tutte le speranze e tutti gli ar- 
dori; e senz’aggiungere parola, presami 
per mano, mi trascinò seco nell’interno 
della casa, per offrirmi un’ultima volta lo 
spettacolo della più santa menzogna che 
fosse mai stata pronunziata o posta in atto. 

Meschine in confronto ad essa mi parvero 
allora le dolorose verità del mondo, che io 
vedevo ardere nel canto infantile come cose 
impure in fiamma viva; la quale saliva 
gioiosamente verso il cielo a testimoniare 
di una idea attiva di bene fatta di poesia 
e di pietà. 

Firenze, Marzo 1904. 

AMELIA ROSSELLI. 











Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè vo- 
gliano sollecitamente mettersi al 
corrente. 








Pro e contro le avvocatesse 


Il recente voto a favore della legge pro- 
posta dall’Onorevole Socci per: l'esercizio 
dell’avvocatura delle donne, emesso dalla 
Camera di Deputati, può sembrare a qual- 
che fautore superficiale del femminismo 
come un trionfo riportato dal partito. Ma 
ad un osservatore esperto e non accecato 
da pericolosi preconcetti quella cavalleresca 
adesione di molti nostri esimii legislatori 
non potrà non sembrare un po’ sospetta, 
e tanta facilità a concedere questo appa- 
rente benefizio mi ha irresistibilmente ri- 
chiamato al pensiero l’immagine di quei 
fanciulli delle nostre campagne, che le 
buone comari, per preservarli dalle cadute, 
tengono fino a quando sono grandicelli 
imprigionati in certi cerchietti di vimini 
che ne immobilizzano ogni movimento 
della parte inferiore del corpo, non la- 
sciandone in relativa libertà che la testa 
e le braccia; e ai quali per sedarne le 
grida e gl'inutili sforzi per liberarsi da 
quella specie di gogna, prodigano ben in- 
zuccherate, ma dure focacce di granturco 
o di farina di castagne, che gl’infelici ten- 
tano, spesso invano, di rodere, e che se 
ingurgitate cagionano loro gravi malori. 

Il paragone potrà forse sembrare poco 
lusinghiero alle battagliere protestanti, ed 
ai loro astuti sostenitori. Ma chi potrebbe 
negarne l'appropriatezza ? 

Infatti il cerchietto di vimini rappre- 
senta a meraviglia quel complesso di #u- 
telari leggi che da ogni parte avvinghiano 
la donna paralizzandone ogni facoltà nella 
vita sociale e famigliare. E la concessione 
dell’esercizio dell'avvocatura sembra pro- 
prio quella dura ed inzuccherata pagnotta 
a lei pòrta, per farne tacere le rivendica- 
zioni più pratiche ed importanti per lo 
sviluppo della sua personalità. 

Ecco di quanto dovrebbero persuadersi 
le donne d’ Italia e non lasciarsi ingan- 
nare da concessioni di cui esse non po- 
tranno mai ritrarre vantaggi essenziali, ma 
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che potranno essere invece causa di danni 
e non piccoli. Giacchè l’esercizio della 
avvocatura, ammesso che qualche raris- 
sima eccezione possa riuscirvi, non sarà 
mai per la donna una professione in cui 
le di lei indiscutibili qualità di mente e 
di cuore possano estrinsecarsi. Altri, meglio 
di quanto non saprei farlo io, ne hanno 
enumerati tutti gli inconvenienti materiali 
e morali, ed è inutile qui ripeterli. Ma 
voglio aggiungere che gli esperimenti che 
potranno essere tentati e che perla maggior 
parte falliranno, avranno per la causa fem- 
minista un funestissimo risultato, affogan- 
done nel ridicolo le aspirazioni anche più 
modeste, e scoraggiandone gli apostoli più 
moderati e serii, la cui opera viene così 
distrutta da queste vane agitazioni. 

Via, compagne di lavoro nel non facile 
compito di aprirci dinnanzi vie meno an- 
guste e faticose, che bisogno abbiamo di 
diventare avvocatesse? Non bastano le 
migliaia di spostati chiacchieroni e chiac- 
chierini, che delle passioni umane si fanno 
un trampolino per le loro ambizioni, se- 
minando ovunque odii e rancori? E non 
abbiamo di più e di meglio da fare che 
entrare in lizza con loro? 

Per sciogliere tanti problemi che agitano 
la società presente, per scuotere le catene 
che gravano su di noi, per perorare la 
causa delle maestre affamate, delle operaie 
e professioniste a cui la stessa fatica 
e lo stesso lavoro degli uomini vengono 
retribuiti a metà prezzo; per la redenzione 
delle migliaia di vittime gettate al vizio 
ed al delitto dall’ ignoranza e dalla mi- 
seria, per combattere l’ iniqua legge che 
tiene eternamente la donna maritata pu- 
Pilla dell’uomo anche se indegno, ci ab- 
bisogna forse di una toga e di una laurea, 
e non bastano la parola e la penna? 

Lasciamo dunque andare la inutile va- 
nità di misurarsi coi principi del foro, che 
non ci prepara che lotte sterili ed amari 
disinganni, e qualora vogliamo assumere 
cariche e doveri pubblici a ben altri e 
più facili uffici possiamo aspirare. Senza 
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parlare dell’esercizio della medicina per 
la quale l'idoneità della donna è stata 
oramai dai più riconosciuta, perchè non 
si potrebbe chieder di far parte della 
giurìa nelle cause in cui è imputata 
una donna? Chi potrebbe negare che nel 
prossimo processo Murri-Bonmartini per 
esempio delle donne di mente colta e di 
animo elevato, potrebbero portare nel- 
l’esame psicologico e fisiologico della infe- 
licissima incolpata, delle qualità di espe- 


rienza, di osservazione e direi d’intuizione, 


che mancheranno completamente ai dodici 
onesti cittadini chiamati a deliberare sul- 
l’intricata tragedia, e a condannare od 
assolvere la misteriosa protagonista ? 

Nella qualità di giurata la donna non 
mancherebbe alla sua missione, tempe- 
rando spesso di pietà le severe condanne 
inflitte dagli uomini per delitti di cui 
essi stessi sono, non di rado, origine 0 
causa. 

E evidente che anche come avvocatessa 
la donna potrebbe. adoperarsi in questo 
senso. Ma se si riflette al lungo e grave 
tirocinio di studii e di pratica richiesti, 
e all’accanita concorrenza, si può senza 
esagerazione affermare che una sopra mille 
può sperare di elevarsi al grado di emi. 
nente penalista, mentre che per essere 
una giurata onesta e coscienziosa non oc- 
corrono particolari cognizioni, e a disim- 
pegnarne le funzioni bastano la coltura e 
l'educazione che sono adesso il retaggio 
di ogni donna di condizione civile, nè si 
richiede tanto sacrificio di tempo, da di- 
stoglierne una parte importante alle cure 
della famiglia, obiezione ad ogni modo 
ben lieve, giacchè l’ufficio di giurata non 
dovrebbe esser conferito che a donne 
esperte ed ammaestrate dagli anni e i di 
cui figli già grandi ed avviati non avessero 
più d’uopo delle incessanti cure materne. 

Ma non è questo l’argomento che mi 
proponevo di trattare nel dar principio 
a queste poche linee, e devo quindi limi- 
tarmi a mettere in guardia le incaute 
menti giovanili contro le illusioni di nuove 
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vie trionfali a loro schiuse in seguito al 
voto della Camera di Deputati. 

Qualora a spegnere questi prematuri 
entusiasmi non giunga un voto contrario 
del Senato, che a mio debol parere non 


sarebbe da deplorarsi; mettendo così un. 


fermo a sterili agitazioni, e lasciando spero 
impregiudicate le numerose questioni che 
per il vero miglioramento della condizione 
civile e giuridica della donna esigono una 


pronta e savia soluzione. 


Firenze, 17 marzo 1904. 
LUCE. 





Rispondiamo subito a questo articolo 
della nostra egregia collaboratrice, liete 
che ci si presenti così l’occasione di esporre 
le nostre idee in quella forma, che è senza 
dubbio la migliore per chi voglia fra opi- 
nioni discordanti ricercare la vera, o al- 
meno la più probabile. 

Discutiamo, dunque. Ma cerchiamo prima 
di precisare i termini della questione, di 
procurarci l’ubi consistam; altrimenti non 
approderemo a nulla. 

Se Luce intende di dimostrare che non 
bisogna appagarsi di questa conquista, 
che non bisogna lasciarsi illudere da questo 
« cavalleresco omaggio » — come si volle 
chiamare il riconoscimento di questo diritto 
della donna — noi siamo con lei. 

Certo, non basta. Diremo di più: non era 
questo il diritto, del quale maggiormente 
ambivamo la concessione. Ora bisogna 
lavorare per la conquista degli altri. Fin 
qui siamo perfettamente concordi. - 

Ma in altri punti discordiamo. — È poco 
questo diritto, — scrive Luce — € perciò 
noi ora non lo vogliamo. Se anche il Se- 
nato fosse sfavorevole, ciò non sarebbe da 
deplorarsi. 

Perchè? Perchè — continua la nostra 
collaboratrice — questa concessione è una 
ciambella destinata a farci tacere; se noi la 
accettiamo, non ci libereremo più dai vimini 
della nostra prigione. + Ein questo appunto 
non possiamo consentire con lei. Invece di 
dire alle donne: « Badate, non prendetela; 


è una ciambella » — noi diciamo: —— Vi è 
stato riconosciuto un diritto; prendetene 
atto, servitevene quando vi sarà utile. Ma, 
ricordate, questa concessione lascia intatti 
gli altri vincoli; ora si tratta di rompere 
questi. — In conclusione, il riconoscimento 
di questo nostro diritto non è per noi una 
ciambella, quella subdola ciambella di cui 
Luce scrive, ma semplicemente la rottura 
d’uno di quegli impacci, che prima ci te- 
nevan legate. E come avremmo respinto 
quella, se avesse lasciati intatti i vincoli, 
se non si fosse potuta considerare che come 
una rea arte degna di Armida o d’Alcina; 
così accettiamo, e di buon grado, questa, 
perchè un viricolo di meno è pur sempre 
un passo verso la liberazione. 

Ma — dirà Luce — così pensa l’ Unione 
Femminile. La maggioranza delle donne 
si lascerà invece ingannare. — Noi non lo 
crediamo. Invero la nostra Camera sarebbe 
un’Armida assai poco scaltra, se non sapesse 
usare che di simili allettamenti. La con- 
cessione dell'esercizio dell’avvocatura, agli 
occhi della grande maggioranza femminile, 
non basta certo a rendere la condizione 
nostra degna delle isole fortunate di Rinaldo. 
L'accoglienza non è stata davvero entu- 
siastica; molte, anzi, si sono mostrate sfa- 
vorevoli. E, comunque, se anche un peri- 
colo potesse esserviin questo provvedimento 


— ciò che non crediamo affatto — perchè, 


invece di porne in evidenza tale lato, peri- 
coloso, respingerlo senz’altro, o desiderare 
che venga respinto ? In questo modo non 
potremo approfittare dell’utile che pure 
avrebbe potuto recare, e per esserci volute 
credere forse più ingenue del vero avremo 
la colpa del disconoscimento di quel diritto 
che avremmo invece potuto ottenere assai 
facilmente, senza sottrarre affatto energia 
agli altri scopi più urgenti. 

Abbiamo detto « approfittare dell’ utile 
che pure avrebbe potuto recare ». Noi 
pensiamo, infatti — e anche in ciò non 
siamo d’ accordo con Luce — che l' eser- 
cizio dell'avvocatura da parte della donna 
non solo non abbia nulla. d° inopportuno, 
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non presenti alcun inconveniente materiale 
e morale, ma possa anzi, in molti casi, 
riuscire socialmente assai utile. 

Perchè parlare di ridicolo ? A noi non 
pare che questo temuto ridicolo si sia 
avverato nei paesi, nei quali la donna può 
vestire la toga. E, del resto, se anche la 
cosa apparirà, in principio, assai strana, 
poi ci si abituerà. Se noi siamo convinte 
che questo è un nostro diritto, non dob- 
biamo aver timore dei Fliegende Blitter 
e dei Lustige Blitter e di tutti gli altri 
Witzblitter patrii e non patrii. Spesso 
bisogna sopportare ben altro che il ridicolo! 
La legge, che la Camera ha votato, non 
è una legge di leva: non tutte le donne 
saranno costrette a divenire avvocatesse 
(come quasi sembrerebbero credere taluni), 
ma, solo spontaneamente si dedicheranno 
a tale professione quelle che sentiranno 
di esservi tratte dalla loro naturale incli- 
nazione. Ed esse sapranno imporsi. Sarà 
anzi una novella prova della nostra ca- 
pacità. Che se anche il ridicolo, temuto da 
Luce, vi fosse, non esso certo sarebbe tale 
da riuscir esiziale alla nostra causa. Ste- 
phenson — si licet parva componere 
magnis — non avrebbe nemmeno provato 
la macchina a vapore, se avesse voluto pre- 
star orecchio ai profeti: il fumo avrebbe 
guastato i campi; le scintille li avrebber 
incendiati; una mucca sul binario avrebbe 
rovinato un treno..... 

Nè, d’altra parte — lo abbiamo detto e 
lo ripetiamo — l’esercizio dell’avvocatura 
deve considerarsi semplicemente come una 
lotta sterile, fonte di amari disinganni. 
Quando parla degli « spostati chiacchieroni 
e chiacchierini », Luce — sembra a noi — 
pensa troppo al dottore Azzeccagarbugli. 
Noi non vogliamo farci le avvocatesse degli 
avvocati; ma in realtà non è lecito fare 
di quel modesto personaggio una seria 
personificazione. Forse chi vive esclusiva- 
mente — o quasi — della vita domestica, 
non può immaginarlo; ma chi ha occasione 
di trovarsi quotidianamente a contatto con 
certe miserie e con certe vergogne — e noi 


potremmo darne molte prove! — sa che in 
infiniti casi l'ufficio di un’avvocatessa tor- 
nerebbe non opportuno soltanto, ma ne- 
cessario, non meno di quello d’una medi- 
chessa. Basti pensare all’opera di protezione 
dell’ infanzia delinquente e traviata, al- 
l’opera di assistenza verso le’ vittime 
innocenti e predestinate del vizio. Di certe 
questioni, che ci riguardano assai da vicino, 
dobbiamo poter occuparci anche noi; e ne 
verrà un utile grande per tutti, diretto e 
mediato. S' aggiunga che l’ esercizio del- 
l'avvocatura potrebbe essere un’utile’ pre- 
parazione al nostro ingresso nella magi- 
stratura ordinaria: potrebbe spianarci la 
via, essere un primo passo verso la meta, 
fornirci i titoli necessari per reclamare il 
riconoscimento anche di questo diritto. E 
dell'opportunità, della necessità di ammet- 
tere le donne nella magistratura possiamo 
pure esser convinte noi, che abbiamo as- 
sistito nel gabinetto del giudice istruttore 
a certi interrogatori, e nelle aule dei 
tribunali e delle corti a certi giudizi ! 

Ciò è tanto evidente, che Luce stessa 
alla fine lo riconosce. Ma sembra impen- 
sierita dalla necessità di lunghi studi, di 
un grave tirocinio, e dalla concorrenza 
accanita. Perchè? Tutti gli uomini, che 
voglion divenir avvocati, compiono pure 
questi studi; perchè non potremo com- 
pierli anche noi? non sarà certo tempo 
perduto. E quanto alla concorrenza, essa, 
in questo campo, è naturale e giusta: forse 
che non v'è concorrenza anche fra i me- 
dici? Ma non per questo la donna, che 
sente in sè una naturale attitudine per 
una determinata professione, dovrà rinun- 
ziare ad esercitarla. I più inetti rimar- 
ranno indietro; ma ‘questa non è valida 
ragione per rinunciare ai vantaggi dell’o- 
pera dei più abili. 

Ma, continua la nostra collaboratrice, 
per perorare la causa delle maestre affa- 
mate, delle operaie e delle professioniste 
retribuite con stipendi irrisori, delle vit- 
time del vizio, dell'ignoranza, della mise- 
I ria, non è necessaria la toga. Concedia- 
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molo pure; e che per questo ? forse che, 
se alcune donne si dedicheranno all’avvo- 
catura, le altre saranno da ciò impedite 
di esplicare la loro attività per quegli 
scopi nobilissimi, che Luce enumera ? 

| Giascuna si dedicherà al lavoro per il 
quale si sentirà più attratta; non vè nem- 
meno una traccia d’incompatibilità. Ed anzi 
a quelle che avranno scelta l'avvocatura 
la toga darà spesso il modo di far sentire 
più validamente la loro voce anche in tali 
questioni. Ciò che Luce scrive intorno ai 
giurati è giustissimo ; ma l’esistenza di av- 
vocatesse non impedirà che vi siano donne 
giurate. i 

D’altri argomenti, addotti contro l’av- 
vocatura femminile, è inutile occuparsi. Fu 
detto che le avvocatesse saranno poche ; 
ma il fare previsioni intorno a ciò sarebbe 
stato detto dai nostri padri latini de asini 
umbra disceptare, discuter sull’ombra del- 
l'asino. Quando si tratta del ricoscimento 
di un diritto, e d’un diritto dal quale non 
può venir che il vantaggio generale, è af- 
fatto vano e fuori di luogo il disputare 
se pochi o molti ne approfitteranno. 

Anche si dice che le avvocatesse non 
avranno clienti. Ma, per vincere il pre- 
giudizio, bisogna pur cominciare a com- 
batterlo. E del resto, tale questione ri- 
| guarda l’individuo, non il legislatore: come 
nelle altre professioni, anche in questa 
spetterà alla donna il valutare gli incon- 
venienti oi vantaggi che dall’esercizio di 
essa le potranno derivare. 

Ma — soggiungono altri — l'avvocatura 
Aistrarrà la donna dalle cure della fami- 
glia. E questo un argomento che a molti 
venne ispirato da certe cartoline illustrate, 
con le imagini di donne togate che so- 
spendono l’arringa per allattare la propria 
creatura. Ma per l'appunto è il più debole 
fra tutti. Poichè, o noi vogliamo confinare 
la donna nell’ambito della famiglia, e al- 


lora dobbiamo escluderla da ogni profes- | 


sione, non solo, ma da ogni occupazione 
non compresa fra quelle lodate da Augu- 


sto in un famoso detto, nel quale si parla 
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di filare la lana; conclusione alla quale, 
nei nostri tempi, non è più lecito arrivare. 
Oppure ammettiamo che essa possa espli- 
care la sua attività anche oltre l’ambito 
delle mura domestiche, e allora ogni re- 
strizione, che si voglia motivare con l’ob- 


‘ bligo delle cure familiari, diventa arbi- 
traria ed inammissibile ; perchè la donna 


soltanto può, in base alle sue condizioni 
individuali, stabilire quali occupazioni siano 
e quali non siano compatibili coi propri do- 
veri. E, del resto, noi non riusciamo a pe- 
netrare nella concezione di un senso del 
dovere, di un amore materno, che una ma- 
gra leggina votata dalla Camera basta a 
soffocare: questi sentimenti sono troppo 
saldamente radicati nei cuori femminili, 
perchè non appaia ridicolo — se non irri- 
verente — il considerarli come banderuole 
mutevoli ad ogni soffio di aura legislativa. 
S'aggiunge che la professione di avvocato 
non è certo quella che assorba la mag- 
giore attività: e qui noi non facciamo sol-. 
tanto un paragone con le medichesse — 
che appare il più ovvio — ma sopratutto 
con le impiegate e con le lavoratrici. Oh 
non siate troppo teneri per i figli degli 
avvocalesse, siate almeno umani per i figli 
delle operaie ! 

Concludendo, dunque — e ormai ne è 
tempo — non solo noi non ci auguriamo 
un voto sfavorevole del Senato, ma acco- 
gliamo con la massima soddisfazione questa 
legge, che, riconoscendo un nostro diritto, 
apre un nuovo campo alla nostra attività, e 
ci dà modo di esplicarla più efficacemente 
in quelli .che già ci sono aperti. Invece 
di respingerlo, noi accettiamo il cavallere- 
sco dono di questo fiore — come fu chia- 
mata la legge — che la Camera ci ha lar- 
gito. Forse questo fiore, invece di inari- 
dire miseramente dopo una vita sterile 
e vana, forse questo fiore darà un buon 


frutto, se noi sapremo coltivarlo. 
PHILOS. 
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L'iniziativa d'un sottosegretario di Stato 


Il sig. Bérard, sotto segretario del mi- 
nistero delle Poste e Telegrafi a Parigi, 
ebbe l’idea, veramente ottima, di costruire 
una casa dove le giovani impiegate delle 
Poste Telegrafi e Telefoni, potessero vivere 
in comune e ricostituirsi una specie di fo- 
colare domestico. 

Egli era stato colpito delle misere con- 
dizioni di alloggio e nutrizione della quasi 
totalità di queste impiegate, e pensò che 
era dovere dell’amministrazione, alle quali 
esse prestano un lavoro assiduo e coscien- 
zioso, provvedere in qualche modo a mi- 
gliorarle. 

Una Commissione studiò praticamente il 
progetto del sig. Bérard, e stabilì per rea- 
lizzarlo la forma cooperativa coll’emissione 
di azioni da L. 25; così il personale può 
facilmente diventare azionista, eleggere il 
proprio Consiglio e incaricarsi di tutti gli 
atti della gestione come stabilisce lo statuto. 

L’iniziativa oltre alle azioni ebbe subito 
un fondo di 98.000 lire per elargizione di 
varie Società e privati. 

Acquistato il terreno si costruì il palazzo 
fornito di tutte le comodità, luce elettrica, 
riscaldamento ad aria calda, bagni, doccie, 
lavanderia, ristorante, sala di lettura e di 
conversazione, e ai piani superiori le ca- 
mere per alloggio. 

La quota delle pensionanti è modestis- 
sima, grazie alla forma cooperativa, che 
applicata saviamente eleva, colle condizioni 
d'ambiente e di vita, la condizione morale 
ed intellettuale. 

Noi che sappiamo le difficoltà che incon- 
trano le giovani impiegate senza famiglia, 
con uno stipendio raramente superiore alle 
60 lire, per trovare un alloggio decente e 
onesto, per nutrirsi quel tanto almeno che 
basti per reggere al lavoro, per vestirsi 
convenientemente, conservandosi oneste, 
vorremmo che una così bella, utile, mo- 
derna iniziativa trovasse imitatori nel no- 
stro paese. 





Sarebbe uno dei modi più pratici e po-. 
sitivi per prevenire certe cadute, dalla quale 
difficilmente la donna, nella società attuale, 
sì rialza, e uno dei mezzi migliori sugge- 
riti da un giusto concetto d’assistenza pre- 
ventiva, per l'elevazione individuale e col- 
lettiva. Eppy. 
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Congresso internazionale per le malattie del lavoro 


Milano 1905 


Tempo addietro fu data notizia della 
preparazione di un Congresso per le ma- 
lattie del lavoro da tenersi nella nostra 
città in occasione dell’ Esposizione del 1905. 
Il Comitato si è in questi giorni definiti- 
vamente costituito sotto la presidenza del- 
l'Onorevole Dottor M. De Cristoforis, del 
prof. A. Minozzi, vice presidente; dell’in- 
dustriale signor Luigi Bertarelli, cassiere; 
del prof. L. Devoto, segretario generale. 
Nel Comitato figurano eminenti personalità 
milanesi e di altre città italiane, apparte- 
nenti alle scienze mediche, alla chimica, 
alla ingegneria ed alle industrie. Il Con- 
gresso sarà diviso in tre sezioni; — in una 
avranno luogo relazioni e comunicazioni 
di indole essenzialmente medico-îgienica 5 
— nella seconda saranno specialmente 
trattate e riferite le conquiste della tec- 
nica industriale per prevenire le malattie 
professionali; — nella terza saranno di- 
scusse questioni di assistenza sociale. Al 
Congresso prenderanno pure parte emi- 
nenti studiosi stranieri. Si distinguerà dai 
Congressi ordinari anche per questo, che 
sono fin d’ora assegnate a persone tecniche 
relazioni su questioni medico-igieniche, per 
modo che in seno al Congresso verranno 
avviati alla soluzione. ed approfonditi 
non pochi argomenti di patologia ed as- 
sistenza professionale che serviranno anche 
di norma al legislatore. — Gli uffici di 
Segreteria del Congresso hanno sin d’ora 
la Sede in via Filodrammatici N. 16. 











Preghlamo vivamente le nostre lettrici di spedirci 
i nomi di probabili abbonate. Il giornale confida in 
un’attiva cooperazione di tutte le donne che s’inte- 
ressano all'opera sua. 
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PER L'IGIENE DEL LAVORO 





Le allieve del corso d’Igiene domestica 
e sociale, che si tiene all'Unione Femmi- 
nile, continuano, guidate dall’egregio Prof. 
Zaccaria Treves, le visite ai vari stabili. 
menti industriali della città, imparando a 
conoscere come si svolge nella realtà ìl 
lavoro nelle fabbriche, quali sono i peri- 
coli che presentano le varie industrie per 
la salute del lavoratore, quali i mezzi igle- 
pici attuati per diminuirli, quali restano 
ancora da attuare. 

Nulla di più interessante € veramente 
istruttivo di questi sopraluoghi che aprono 


un campo del tutto sconosciuto alla mag- . 


gior parte di noi o conosciuto in modo 
imperfetto e teorico, e fanno sì che l’inso- 
gnamento impartito non rimanga un’arida 
sovrapposizione di coltura ma si assimili 
con la nostra intelligenza dandole maggior 
larghezza € profondità di vedute. 

La settimana scorsa, dietro invito gentile 
del proprietario, fu visitato il grande sta- 
bilimento Pacchetti di crine animale che 
‘è il più importante di questo genere in 
Italia. Dal lato igienico questa industria 
ha un grande interesse pel pericolo d’in- 
fezione carbonchiosa che presenta il crine 


prima della disinfezione e per la polvere | 


che si sprigiona durante la lavorazione. 
A rendere minori questi inconvenienti, 
che pur troppo non possono essere del 
tutto eliminati, la Ditta Pacchetti con vera 
modernità e con la coscienza del proprio 
mandato, ha introdotto tutti i mezzi pre- 
ventivi suggeriti dalla scienza. In una 


ambulanza fornita di tutti gli apparecchi | 
necessari per visite, disinfezioni, analisi 


microscopica, ecc., Sono subito esaminati 
quegli operai che una visita medica di- 





chiarasse sospetti di un principio d’infe- 
zione carbonchiosa, la quale si manifesta 
con pustole speciali ed è, se avvertita © 
curata prontamente, guaribile in pochi 


giorni. L'infezione si prende naturalmente . 


con maggior facilità da chi abbia qualche 
escoriazione alla pelle e: ciò deve sorve- 
gliare sopratutto il medico che visita la 
fabbrica ogni giorno. Vi è poi un bagno 
a disposizione delle operaie che usandone 
in turno vengono a poterne approfittare 
ogni 15 giorni; vi sono comodi lavatoi, vi 
è un ampio e ridente refettorio per gli 
operai che non vanno @ mangiare a casa, 
e questo, che è ora obbligatorio per legge, 
fu introdotto dalla Ditta Pacchetti già da 


‘ 12 anni. Si sta pure adibendo un nuovo 


locale a spogliatoio per gli operai avendo 
dovuto utilizzare quello esistente per altro 
Scopo. 


La disinfezione del erine procede con 


grandi cautele e con mezzi meccanici: 


dappertutto vi sono ventilatori e aspiratori 
per portar fuori la polvere, la quale, de- 
positandosi in dati canali, è poi ancora 


| adoperata per uso industriale. A_ questo 


proposito il Prof. Treves faceva osservare 
come i provvedimenti igienici collimino in 
genere con l’interesse stesso dell’industriale 
essendo sempre i rifiuti che corrompereb- 
bero Varia utilizzabili per altre industrie. 

Come mezzi immediati di difesa contro 
l'aspirazione della polvere, gli operai ad- 
detti alla triturazione del legno che serve 
per la tintura del crine, o al maneggio 
della materia non ancora ben sterilizzata, 
hanno a loro disposizione le maschere di 
caoutehoue, ma pur troppo, più intolleranti 
della noia immediata che preoccupati del 
lontano pericolo, essi si rifiutano — Spe- 
cialmente i vecchi — a farne uso. Lo stesso 





mie riti 
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succede degli occhiali che dovrebbero ser- 
Vire a proteggere gli occhi degli operai 
dalle scintille che si sprigionano dal ferro, 
e che pendono invece inerti ad un chiodo... 
Pur troppo queste refrattarietà dell’ope- 
raio a servirsi dei mezzi di difesa posti a 
sua disposizione da industriali intelligenti 
ed umani, è generale e rattristante. 
Perchè dimostra come la classe lavora- 


trice sia ridotta da secoli di abbiezione e 


d’ignoranza a un misoneismo passivo ed 
ostinato che le fa trascurare le norme più 
elementari di pulizia e d’igiene, anche 
quando non le costerebbero sforzo alcuno 
e che le fa considerare con disprezzo e 
ripulsione ogni misura tendente ad atte- 
nuare i cento pericoli a cui la sua vita è 
continuamente esposta. 

Un progresso c'è ma molto lento ; ì gio- 


vani sono meno imprudenti, meno recal- 


citranti dei vecchi; ma quante riforme 
e innovazioni procederebbero più rapida- 
mente se non fossero ritardate e ostaco- 
late dagli stessi interessati! Così gli in- 
dustriali più intelligenti e moderni sono 
trattenuti e scoraggiati dal continuare su 
questa via dall’apatia e dalle ostilità che 
incontrano nel proprio personale ; i meno 
intelligenti ed umani trovano in quest’op- 
posizione e in questa complicità dei )avo- 
ratori stessi un comodo pretesto per non 
far nulla. i 

Ma perchè le Camere del Lavoro e le 
organizzazioni operaie non si occupano di 
questa propaganda ? 

Esse scagliano, e con ragione, i loro ful- 
mini contro gli industriali senza coscienza 
e chiedono e fanno votare leggi in cui sono 
incluse norme igieniche protettive della 
salute dei lavoratori; ma a questi, tutt’ora 
imbevuti di pregiudizi o cristallizzati dal- 
l'abitudine, non insegnano a servirsi dei 
miglioramenti ottenuti, condizione indi- 
spensabile a ottenerne ancora di nuovi e 
maggiori. 

È sempre lo spirito di previdenza che 
manca o è poco sviluppato nella classe la- 
voratrice, forse per le sue stesse condizioni 
fin'ora così precarie di vita: e quella me- 
desima imprevidenza che le rende diffi- 
cile il tenue sacrificio per un principio di 
solidarietà e di resistenza apportatrice di 





| UNIONE FEMMINILE ii 


l 


vantaggi certi ma remoti, le fa sfidare, 
per la piccola noia del momento, il pericolo 
di probabili e infinite sofferenze avvenire. 
Sarebbe dunque nell’interesse stesso dello 
spirito di solidarietà e di resistenza che le 
Camere del Lavoro dovrebbero assumersi, 
più attivamente di ciò che non abbiano 
fatto sin qui, la propaganda educativa 
contro l’apatia e i pregiudizi misoneisti 
della classe lavoratrice, e sforzarsi di svi- 
luppare in esse quello spirito di previdenza 
che loro permetta di trar profitto di quelle 
riforme e di quei provvedimenti che una 
civiltà più evoluta e più umana va gra- 
datamente mettendo a loro disposizione. 
Ni. RS, 











Per Ia protezione del Iavoro 


Fra gli ordini del giorno votati dal Con- 
gresso provinciale socialista riunito a Tra- 
pani nei giorni 12 e 13 marzo, ce n’è uno 
che mi affretto a comunicarvi perchè ri- 
guarda un problema, una causa propugnata 
costantemente dall'Unione, la protezione 
del lavoro : 

« Il Congresso, considerando che anche 
le poche leggi esistenti sulla protezione 
del lavoro non possono apportare alla 
classe operaia tutto quel bene di cui sa- 
rebbero capaci, perchè sono incomplete e: 
perchè manca un organo che ne curi l’ap- 
plicazione,. 

reclama l'istituzione degli Ispettori delle 


‘industrie, come corpi indipendenti. 


In attesa poi di questa istituzione deli- 
bera che in seno alle Leghe operaie di 
Trapani (costituenda Camera del Lavoro) 
sorga un Comitato di Vigilanza che de- 
nunci tutte le trasgressioni alle leggi sul 
lavoro e prevenga, per quanto sarà possi- 
bile, quegli infortuni che hanno origine 
dalla inosservanza delle leggi — sorve- 
gliando particolarmente il lavoro dei mi- 
norenni. » 

Questo il testo, proposto da me e dal- 
l'avv. G. Ruggieri, che il Congresso ap- 
provò nell’ultima seduta. 

Chi non resta del tutto estraneo alla vita 


‘operaia conosce che le leggi attuali sul 


lavoro non solo trascurano molte categorie 
di operai — quelli occupati nella piccola 
industria e nell'industria agricola — ma, 


84 


anche quando potrebbero applicarsi, ven- 
gono intralciate da pratiche tutt'altro che 
spicce. 

Gli operai industriali, quando il Parla- 
mento non aveva votato la legge sull’assi- 
curazione obbligatoria (1898), potevano pure 
reclamare un’indennità in caso d’infortu- 
nio; ma che un operaio pigliasse sulle 
spalle le brighe d’un processo non succe- 
deva spesso. Ricordo d’aver visto morire 
per denutrizione un vecchio — certo Ca- 
iano — il quale, lavorando in uno dei no- 
stri mulini a vapore, aveva perduto il brac- 
cio destro in un ingranaggio, e il padrone 
s'era sbarazzato di lui con una trentina di 
lire. E vive ancora a Trapani un vecchio 
garibaldino — Ignazio Palermo — che la 
gente vede passare, col petto fregiato di 
medaglie, in qualche solennità patriottica, 
tenuto a braccio da un compagno; egli 
perdette la vista, non nelle battaglie del- 
l’indipendenza, ma in una fabbrica di ghiac- 
cio, qui a Trapani, in una maledetta not- 
tata di lavoro. Quando la cecità completa 
fu constatata dai medici, il disgraziato si 
presentò agli amministratori della fabbrica, 
chiedendo, almeno un sussidio. Erano pre- 
senti due signori, i quali, guardando il 
vecchio che non li poteva vedere ma che li 
sentiva bene, si scambiarono queste frasi : 

— Hai nulla da dargli tu? 

— Io no! 

| — E nemmeno io! 

E il vecchio fu mandato con dio. Cieco 
com'è, lavora ancora ad attizzare il fuoco 
in un piccolo forno che tengono i suoi, ed 
un figlio (1) — a 16 anni — lavora in 
uno stabilimento. 

Oggi però, con l'obbligatorietà dell’assi- 
curazione, dovrebbe riuscire più facile la 
liquidazione dell’indennità in caso d’infor- 
tunio. Eppure non è stato possibile otte- 
nerla dalla Cassa Nazionale d’assicura- 
zione per due infortuni verificatisi sin dal 
settembre del 1902, a pochi chilometri da 
Trapani. 


(1) Di quest'ultimo dovrei aggiungere che, 
di recente, corse pericolo d’accecare anche 
lui, in una fabbrica di concimi chimici, e qual- 
ché giorno addietro (9-10 marzo) fu tenuto al 
lavoro per 26 ore consecutive, in un mulino 
a vapore il cui proprietario è stato nominato 
cavaliere del lavoro. 





| 
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Francesco Adragna e (Giuseppe Incan- 
dela lavoravano in una cava di pietra sui 
fianchi dell’Erice; una mina esplosa im- 
prevedutamente uccide l’Incandela e lascia 
cieco l’Adragna. Ebbene, malgrado il pe- 
nultimo comma dell’art. 11 della legge 
sugli infortuni stabilisca che « in pendenza 
della controversia, l’Istituto assicuratore è 
tenuto al pagamento, salvo l'eventuale 
azione di regresso contro chi di diritto », 
pure, nè l’Adragna, nè la vedova Incan- 
dela hanno toccato un centesimo di quello 
che loro spetta, e han dovuto iniziare un 
processo contro la Cassa Nazionale, perchè 
pare che la denunzia degli operai assicu- 
rati fosse fatta incompleta dai proprietari. 
della cava. 

Sono pol i minorenni che danno la per- 
centuale più alta di infortuni. Pochi anni 
addietro un ragazzo, certo Giallo, anne- 
gava nella vasca di uno stabilimento in- 
dustriale, e alla famiglia veniva dato qual- 
che centinaio di lire; più tardi un altro 
cadeva nella stiva d’un piroscafo, nel no- 
stro porto, e moriva; ma questi non sono 
che i pochi infortuni che commovono l’opi- 
nione pubblica: molti rimangono ignorati 
e, spesso, non sono denunciati. 

Certo, l’ispettorato industriale — propu- 
gnato nell’ordine del giorno citato — non 
sarà sufficiente a impedire che degli in- 
fortuni si verifichino, ma molti esso potrà 
prevenirne con le ispezioni frequenti e col 
curare l’applicazione rigorosa dei regola- 
menti sulle fabbriche. 

Ma gli ispettori sono ancora loniani e 
occorre che gli operai s'abituino a vegliare 
da sè perchè le leggi sul lavoro siano ri- 
spettate; e bisogna ancora che essi si con- 
vincano che, a rinchiudere un ragazzo di 
pochi anni in uno stabilimento, se ne af- 
fretta di tanti anni la morte; e questa 
convinzione deve persuaderli a relegare i 
loro figli quanto più tardi sarà possibile 
in quegli ambienti malsani dove si esplica 
quasi sempre il lavoro industriale. 


MicHELE CRIMI. 
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Notizie sul lavoro all'Estero 


A Berlino, dal 7 al 9 marzo u. s., fu te- 
nuto un Congresso per la protezione del lavoro 
domestico. Giustamente si richiama l’attenzione 
del pubblico su questo modo di lavoro, che 
mentre, col suo nome stesso, richiama alla 
memoria la tranquillità e la sicura intimità 
della vita domestica, costituisce invece (come 
nota Elsa Liiders in un bell'articolo sulla 
Frauenbewegung del 15 marzo) la più temibile 
forma di sfruttamento industriale. Per l’asso- 
luta mancanza di organizzazione e di controllo, 
ogni abuso diventa in esso possibile: orari ec- 


cessivi, veri salari di fame, condizioni di lavoro I 


antiigieniche, impiego dei fanciulli. In qualche 
parte della Germania, p. es., la fabbricazione 
dei balocchi è quasi completamente affidata a 
fanciulli che lavorano in casa. — E il lavoro 
domestico torna altresì di grandissimo danno 
per la concorrenza che coloro che vi si dedi- 
cano fanno — pur senza loro colpa o coscienza 
— ai lavoratori delle fabbriche e degli stabili- 
menti, ostacolandone le giuste rivendicazioni. 

Con. quello spirito pratico, che sembra la 


caratteristica dello spirito tedesco, le organiz- 


zatrici del Congresso (poichè esso fu organiz- 
zato da donne) idearono due modi per effica- 
cemente influire sull’opinione pubblica. Il primo, 
di trattare la questione dei danni che dal lavoro 
domestico, il quale sfugge a ogni efficace con- 
trollo, può derivare al pubblico dei consuma- 
tori; il secondo — assai opportuno — di orga- 
nizzare esposizioni dei prodotti di questo lavoro, 
segnando, accanto ad ogni oggetto esposto, il 
salario per esso pagato, le ore di lavoro e il 
salario medio per ogni ora. Una prima espo- 
sizione — non ampia, ma sufficiente a dare 
un concetto delle indegne condizioni di lavoro 
di tanti infelici — fu aperta contemporanea- 
neamente al Congresso. V’erano oggetti delle 
più diverse specie: vesti, pelliccerie, orologi, 
temperini, giocattoli, gingilli, scarpe, lavori in 
carta, ecc. E si poteva così imparare che una 
dozzina di berretti viene cucita per 20 pfennig 
(c. 24 centesimi), che il lavoro in fiori artificiali 
viene pagato in ragione di 7 pfennig l’ora, ecc, 

Nella lotta contro questa forma di inumana 
oppressione, che trae profitto dalla miseria e 
dalla fame, si trovarono unite, al Congresso, 
donne di tutti i partiti; fatto di non lieve im- 
portanza, questo, in Germania, dove il movi- 











mento femminile socialista si vuol tenere ge- 
losamente distinto da quello borghese. E noi 
ci auguriamo che l’esempio venga sempre imi- 
tato. Non si trattava qui di fare affermazioni 
di partito; ma di esigere che lo Stato estenda 
la protezione legislativa anche a. quelle forme 
di lavoro, che attualmente — come conclude 
la signora Ltders nel citato articolo — versano 
in condizioni indegne di uno Stato civile. 


»* 
* x 


In Svizzera il governo del Cantone di Basilea 
ha preparato un progetto di legge, che riduce 
la giornata di lavoro delle operaie da 11 a 10 ore. 


* 
* x 


A Berlino si pubblica il « Giornale delle ope- 
raîe tedesche » ( Deutsche Arbeiterimnenzeitung ), 
per cura delle Leghe femminili progressiste. Esso 
esce una volta il mese. Abbonamento annuo, 
80 pfe. Scrivere a Clara Schleker, Berlin W., 
Dessauerstrasse 23. 





In Italia 





MILANO. — Il 24 marzo, nella Sala della Scuola 
delle Madri (Via Manin, 2), la signora Rosa Mas- 
sara De Capitani, direttrice emerita delle nostre 
Scuole Comunali, tenne una conferenza sul 
tema: Un salutare risveglio. 

La distinta, colta e geniale signora fa parte 
del Comitato per il risveglio dell'attività fem- 
minile nelle organizzazioni magistrali, e volle 
appunto con la sua parola e col suo esempio 
convincere tutti della necessità che la donna, 
e specialmente la donna-maestra, prenda parte 
attiva al movimento sociale. Dotta e spiritosa, 
la parola dell’egregia signora lasciò in tutti i 
presenti la più gradita impressione e fu subito 
deciso di pregare la geniale conferenziera di 
voler ripetere le sue parole in altro locale, dove 
sia concesso a un pubblico più numeroso di 
gustare quell’amabile conversazione, che unisce 
al fascino della forma la profondità delle ragioni. 

Tutti quelli che lavorano per l'elevazione mo- 
rale e materiale della donna fanno voti, perché 
la cosa avvenga il più presto possibile. —a.r. 
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& La Dott. Moretti Foggia venne autoriz- 
zata dal Consiglio degli Istituti Ospitalieri a 
frequentare il comparto femminile dell'Ospedale 
celtico di Via Lanzone. 

. La domanda per tale autorizzazione venne 
presentata ed appoggiata dal Comitato contro 
la tratta delle bianche. 


CREMONA. — Il Circolo educativo femminile 
ha istituito due scuole gratuite: scuola com- 
merciale — scuola di perfezionamento. Ora vor- 
rebbesi fondare un Circolo femminile « Fa- 
miglia » che provvedesse all'insegnamento dei 
lavori donneschi,. avesse una sala di lettura e 
annesso un ricreatorio. 


REGGIO. — Clelia Fano tenne una bella e 
coraggiosa conferenza sul Femminismo, spie- 
gando la diffidenza che il partito socialista di- 
mostra verso il movimento femminile (diffidenza 
e indifferenza anche per chi lavora in modo serio 
e positivo veramente dannosa e inspiegabile). 

Citò a titolo d’onore il movimento iniziato 
a Milano per mezzo dell’Unione Femminile. 


FIRENZE. — Bice Cammeo, delegata del. 
l'Unione Femminile, ha già iniziato la costi 
tuzione d’un Ufficio Indicazioni e Assistenza 
sulle basi di quello esistente a Milano. Auguri 
alla cara compagna di lavoro d’esito completo 


nell’opera intrapresa con tanto ardore e senso | : È . 
P P : accedere alle Facoltà filosofica e medica. 


di praticità. 

ROMA. — È convocata pel 29 aprile una riu- 
nione del Comitato regionale contro la Tratta 
delle Bianche allo scopo di: 

1. — Fissare le basi di un’azione uniforme 
e concorde per tutta l’Italia per combattere il 
turpe commercio compiuto con inganni c con 
frodi ai danni di povere fanciulle ignoranti, 
rese deboli ed incoscienti dalla miseria, le quali 
sono adescate al vizio col miraggio di false 
promesse. 

2. — Favorire la fondazione di Comitati 
regionali in tutte le regioni d’Italia. 

3. — Stabilire i rapporti fra il Comitato 
Nazionale italiano e i Comitati regionali. 


NAPOLI. — Irma Melany Scodnick, V. Presi. 
dentessa dell’Alliance Universelle des femmes 
pour la paix, è riuscita a costituire un Comi 
tato Promotore per un'Associazione pro Arbi- 
trato internazionale. Essa diramò un appello e 
tenne un’applaudita conferenza al Circolo di 
Coltura spiegando le finalità e tessendo la storia 
dell’opera dell’Alliance. 

MESSINA. — Si è costituita la Società del la- 
voro, che ha per scopo di procurare alle donne 
povere il mezzo di guadagnarsi da vivere senza 
togliersi ai doveri della famiglia. 


| 
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All’ Estero 





GERMANIA. — In Prussia, nei distretti rurali 
della provincia di Westfalia, fu concesso alle 
vedove, in base al criterio del censo, il diritto 
di partecipare alle elezioni dei deputati del di- 
stretto. Esse non godono tuttavia che del voto 
per delegazione: non possono cioè votare perso- 
nalmente, ma solo per mezzo di un rappresen- 
tante, che ne ha da loro regolare mandato. Il 
qual regolare mandato costa marchi 1.50 di 
bollo. Senza dubbio, se si tendeva a conceder 
poco, avendo l’apparenza di conceder molto, e. 
ad evitare un troppo entusiastico concorso alle 
urne lungamente negate, lo scopo è raggiunto. 


AUSTRIA. — Cresce nelle Università austriache 
il numero delle studentesse, che hanno accesso a 
tutte le Facoltà, eccettuata la teologia. Nell’ul- 
timo semestre le uditrici erano complessiva- 
mente 2517, delle quali 2107 nella Facoltà fi- 
losofica. 


UNGHERIA. — L’Ungheria, invece, per mezzo 
del Consiglio della Facoltà giuridica dell'Uni 
versità di Budapest, ha escluso le donne dallo 
studio delle scienze giuridiche ed economiche. 
— Le donne che vogliono studiare — fu ri- 
sposto (merkwiirdiger Bescheid, portentoso re- 
sponso, esclama la #rauenbewegung) — possono 
E questa, per chi voglia dedicarsi agli studi 
giuridici, è indubbiamente una grande conso- 
lazione. 


SVIZZERA. — In questo semestre estivo sono 
inscritte alle Facolta di medicina delle Università 
svizzere 891 donne, mentre gli studenti sono 
soltanto 763. Ecco un fatto che da noi, dove 
la studentessa è spesso rara avis, e dove molti 
sembran considerarla come qualcosa di eccezio- 
nale e quasi di anormale, può veramente ap- 
parire assai strano. 


STATI UNITI. — Il governatore del Massa- 
chusetts, nel suo messaggio annuale ai corpi 
legislativi, si espresse assai favorevolmente verso 
il voto femminile. 

&# A Bedford (Nuova York) fu affidato a 
Mrs. Lillian Brand un ufficio di polizia e di 
sorveglianza sulla casa governativa di corre- 
zione per le donne. 


AUSTRALIA. — Miss Goldstein, che, come le 
lettrici dell’ Unione sanno, si era presentata 
come candidata nelle ultime elezioni politiche, 
non riuscì eletta, ma raccolse un grande nu- 


mero di voti. 











Dot. ATTILIO RoBioLa. — 2! /avoro ed î suoî 
effetti sul moderno operaio. Proposta di mo- 
dificazione radicale alla legge sugli infortuni. 


L’autore, partendo dal principio che infor- 
tunio del lavoro, malattia professionale e ma- 
lattia accidentale per lavoro sono tre rami vi- 
tali di un medesimo tronco il lavoro dal 
quale sono state generate — sostiene, non es- 
servi ragione per cui si debba l’indennità nel 
caso di malattie accidentali, mentre la si accorda 
per gl’infortuni, ed ora una nuova legge, che 
sta per essere promulgata, vuole estendere il 
diritto all'indennità anche per le malattie pro- 
fessionali. 

Il Dott. Robiola passa quindi a esaminare 
l'articolo aggiuntivo di detta legge, articolo 
dovuto all’efficace intervento del Prof. Celli, 
fatto valere in una delle tornate dell’aprile 1902, 
e nel quale saranno equiparate, per gli effetti 
«del diritto all'indennità, alcune malattie, car- 
bonchio e morva, segnati in apposito elenco, 
qualora si possa dire con certezza essere state 
incontrate per causa del lavoro prestato. 





Il Dott. Robiola, pur riconoscendo l’impor- . 


tanza del sullodato articolo e lo spirito di mo- 
dernità al quale esso s’informa, osserva, che 
col circoscrivere ad un numero limitato di ma- 
lattie il diritto all'indennità, non si colma suf- 
ficentemente la deplorata lacuna, origine di 
tante liti, cagionate dal desiderio di far rien- 
trare nella legge informe degli infortuni tutti 
quei casi di danno alla salute, in cui il summum 
ius non potrebbe riconoscere quel certo infor- 
tunio sotto forma di /esione alla persona, che 
la legge descrive, se il negare l’indennità non 
fosse summa iniuria alla pietà dei casi stessi. 
L’autore esplicitamente proclama il diritto na- 
turale nell’operaio di essere indennizzato per 
tutti i danni provenienti dal lavoro: 

A cominciare dai casi estremi, nei quali si 
riscontra l'effettiva causa violenta, la materia 
grossolanamente, solidamente meccanica, per- 
cepita dai due sensi più vivi — tatto e vista — 
che produce una vera lesione personale ; 








E passando attraverso la scala della grande 
maggioranza dei casi medii, in cui la materia 
può ancora meccanicamente agire come causa 
violenta, ma tende di continuo ad attenuarsi 
nella sua violenza, prendendo l’aspetto di sem- 
plice causa diretta, sia allo stato di materia 
anche minimamente solido, che perciò non può 
più dirsi violento (ad esempio una puntura di 
spillo che importi con sè nell'organismo scal- 
fitto il bacillo del tetano od un piccolo corpo 
estraneo, che, producendo una leggiera inci- 
sione, dia una grave ed estesa paralisi, se ca- 
duta sul decorso di un importante nervo); sia 
allo stato fluido insensibile, ed ecco i casi di 
insolazione giudicati infortunio del lavoro, nel 
quale stato la materia viene percepita diretta- 
mente dai sensi col meccanismo vibratorio mo- 
lecolare, senza che avvenga la lesione personale, 
l'alterazione cioè anatomica e funzionale dei 
tessuti, bastando che vi siano alterati i rapporti 
degli elementi, rimasti illesi nella loro intima 
struttura. 

E siccome nè l’attuale legge sugli infortuni, 
nè quella sulle malattie professionali, che ora 
sta deliberandosi alla Camera, contemplano tutti 
i casi suesposti, il Dott. Robiola fa voti, perché 
abbiano a sorgere, nel più breve tempo possi- 
bile, le tre figure giuridiche dei danni, i quali 
possono avvenire alla salute o alla persona 
dell’uomo che lavora per vivere; e sotto il 
gran nome generale, che dev'essere conservato, 
di infortunio del lavoro, siano raccolti in un 
gruppo i tre membri dispersi d’una stessa fa- 
miglia: 
1.° Morti accidentali o malattie accidentali 
per causa del lavoro ; 

2.° Morti traumatiche o malattie trauma- 
tiche nell'ambito del lavoro (infortunio impro- 
priamente detto); 

3.° Morti o malattie professionali. 


MARIA RyGIER. 











G. B. ANELLI, gerente responsabile, 


Milano - Tip. Nazionale di V. Ramperti - Via Arco, 4. 
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